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Editoriale

8 Marzo: progetto donna

L’associazione culturale L’Arengo ha deciso di superare questa data scegliendo di dedicare un intero 
numero della rivista bimestrale ad articoli scritti da donne per le donne.

L’intento è quello di difendere e riaffermare la loro dignità. Di dare un segnale contro la riduzione del-
la donna a semplice cosa. Il nostro scopo è anche quello di evidenziare la tenacia, la costanza e la fatica 
con le quali ognuna di loro, molto spesso, è stata chiamata a costruire il proprio futuro in completa 
autonomia, coltivando passioni e interessi.

Le donne che raccontano e si raccontano nelle pagine seguenti hanno vissuti diversi ma sono tutte 
unite da un unico obiettivo, che sempre ha chiesto loro il coraggio e la capacità a reinventarsi. Tutte, 
però, non hanno mai rinunciato, neppure per un momento, ad essere anche profondamente donne.

Da donna non posso non ringraziare ogni “narratrice” che ha voluto col proprio racconto rendere 
speciali queste pagine…

perché

“Abbiamo bisogno delle donne…ne abbiamo bisogno noi stesse e ne ha 

bisogno ogni angolo della nostra società…abbiamo bisogno delle lupe…

delle leonesse, delle gatte…delle aquile…delle fate…delle streghe…delle 

regine e delle fattucchiere…delle maghe e delle guaritrici, delle pittrici…

delle scrittrici…delle poetesse…delle artiste…delle…”

	 	 Rivista Bimestrale di Storia e Cultura
	 	 Via Sassaioli, 1 - 06025 - Nocera Umbra (Pg)
	 	 larengo@libero.it

	 	 Iscrizione N.5/2009 del 03/02/2009 - Tribunale di Perugia	
	 Direttore Responsabile	 Alberto Scattolini
	 Coordinatore	 redazione - Associazione culturale L’Arengo
	 Stampa	 Tipografia Press Up, Roma

I contenuti presenti in questa rivista sono protetti dalle norme vigenti riguardo al diritto d’Autore. Eventuali 
copie vietate secondo le norme vigenti.

di Ornella Fumanti
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SULLA PARIFICAZIONE DEI DIRITTI 
di Angela Marinangeli

La famiglia tradizionale è un modello recepito 
dalla Costituzione. Eppure, si pone in una 
logica ormai anacronistica rispetto ad una 
società polivalente, più laicizzata, più secola-

rarizzata. Stranamente confligge anche con il principio 
di uguaglianza, ancorché, entrambi i concetti, furono il 
frutto delle medesime ed illuminate menti costituenti; 
probabilmente i tempi (pre-riforma del diritto di fami-
glia 1975 e pre-riforma del concordato 1985) non erano 
maturi per porsi in antitesi con la “madre” dell’istituto 
famigliare, la Chiesa. Eppure, nell’ambito del garan-
tismo del sistema attuale continua a porsi il problema, 
che non è tanto la specificazione del concetto “famiglia 
tradizionale”, quanto se è possibile, se è giusto, se è dove-
roso accludere ciò che esula dal modello, nell’ambito del 
modello stesso. Perché farlo significa rafforzare in toto la 
tutela costituzionale; significa ricondurre la famiglia non 
tradizionale, allargata o omosessuale, non solo nell’alveo 
dei diritti fondamentali, che già gli appartengono, ma 
in un concetto più ampio, che ricomprenderebbe anche 
il matrimonio, civile si intende, portando un giorno ad 
una vera uniformità della legislazione civile e volontaria. 
Seppure il sentimento morale, insito in ognuno, porta 
a legittime e differenti considerazioni sull’argomento, e 
principalmente sulla giusta o ingiusta formalizzazione 
dell’omosessualità, tanto nel matrimonio, quanto nel 
diritto genitoriale, il nostro sistema non ha gli estremi 
concreti per rigettare una richiesta di “uguaglianza”, al-
trimenti si dovrebbe rimettere in discussione l’impianto 
stesso del sistema fondamentale. Che poi la valutazio-
ne dell’idoneità dei soggetti a sopperire a certi doveri ed 
obblighi, in particolare nei confronti dei minori, è altro 
discorso dalla possibilità di accesso alla condizione. Al 
riguardo, circa le scelte condotte da alcune amministra-
zioni comunali, si può essere intimamente in disaccordo, 
o falsamente d’accordo o dare il proprio “consenso” in 
ciò che si legalizza...la manifestazione più vera della pro-
pria conformità alla legge-istituzione. Così come si può 
ritenere che vi fossero altre priorità (il che non sarebbe 
sbagliato, in un presente di povertà, precarietà, margina-
lizzazione di buona parte degli strati sociali, sovrarappre-

sentazione nelle carceri). Ognuno la vede come gli pare. 
Oggi si ritengono prioritarie in alcuni ambiti, le politiche 
famigliari. Pertanto, non si può negare che se si giunge 
ad una loro legalizzazione, la definitività non è altro che 
l’effetto del mutamento di una cultura giuridica interna 
ed esterna, che non appartiene più alla ottocentesca e 
borghese concezione di matrimonio patriarcale. La so-
cietà cambia, e l’ordinamento di valori comuni, come 
il matrimonio, non scompare, ma muta con essa, pur 
non potendosi negare che, anche in questo caso, si possa 
e si debba realizzare ciò che viene definito “totius vitae 
consortium” e cioè quell’intima comunità di vita, tanto 
auspicata nel matrimonio canonico e civile. La realizza-
zione degli effetti giuridici civilistici, avviene tanto nella 
famiglia fondata sul matrimonio, quanto nel contesto di 
un nucleo famigliare di fatto e non formale, in quanto 
anche qui si dovrebbe attuare la convivenza, la collabo-
razione economica, in ragione delle proprie sostanze, 
l’assistenza morale e spirituale, il mantenimento, l’edu-
cazione e l’indirizzo dei figli secondo le loro tendenze ed 
inclinazioni. Da questo punto di vista è intrinsecamente 
irrilevante la formalizzazione mediante conctractus; se 
poi si considera altresì, come la riforma della filiazione 
abbia determinato l’equiparazione formale e giuridica, 
mediante il superamento della vecchie categorie di figli 
e di conseguenza l’obbligo per i genitori sposati o non 
sposati di adempiere questi doveri. Così come è eccessi-
vo l’odierno accanimento contro il riconoscimento della 
richiesta di regolarizzazione civile delle unioni, etero o 
omosessuali che siano, ad ogni modo bandite dal regime 
canonico, in quanto contro natura o frutto di precedenti 
divorzi. La famiglia tradizionale dei nostri nonni, non 
può reputarsi scomparsa, ma soltanto si sta conforman-
do all’evoluzione generazionale, la stessa che ha portato i 
primati a diventare uomini, poi i barbari a diventare civi-
lizzati, poi le dittature a diventare repubbliche democra-
tiche, le comunicazioni postali a diventare istantanee....
lo stesso vale per l’evoluzione della famiglia, la quale deve 
restare integra nelle sue componenti essenziali ed impre-
scindibili: amore nella coppia e per i figli, fedeltà, rispet-
to, assistenza reciproca.
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IL FEMMINICIDIO
di Angela Marinangeli

Il femminicidio è uno dei reati di “genere”, 
ma prima ancora di qualsiasi arido inquadra-
mento concettuale, penso si possa considerare 
come un male storico, che oggi si è imposto 

nella quotidianità, in maniera più evidente del pas-
sato. Esso è un concetto atto a descrivere alcuni fatti 
aberranti avvenuti in Italia nel corso degli ultimi 
anni (non oso guardare al resto del mondo, dove si 
disperde la comprensione logica di certi eventi e va 
oltre la capacità umana di capire)…voglio rimanere 
in “casa” . Esso è misoginia, è disprezzo e odio della 
donna, mescolata al senso di possesso e di inferio-
rità, nonché di interiorizzazione della stessa. Forse, 
tale fenomeno risalta tanto più oggi in maniera evi-
dente, quanto maggiori sono in “astratto” le tute-
le fondamentali e sostanziali a favore della donna, 
inesistenti in un passato non molto lontano…e ag-
giungerei, che non infrequentemente, “in astratto” 
sono rimaste, tanto da giustificare l’espressione “cit-
tadinanza incompiuta dei diritti della donna”. Gli 
omicidi, dolosi o preterintenzionali, gli stupri, la 
violenza domestica e lo sfruttamento, sicuramente 
non hanno colore e non hanno religione. Il feno-
meno scaturisce ogni giorno, dalla mano del ma-
niaco o del fanatico, al rispettabile “buon padre di 
famiglia”; sempre avverso il soggetto più debole: la 
moglie, la fidanzata, la madre, la donna in quanto 
tale. Quale tutela per la donna? Tante sono state le 
riforme, tanti i movimenti femministi, la lotta ver-
so l’emancipazione, ma le conquiste ottenute non 
hanno cambiato molto la realtà dei fatti. Ciò che 
avrebbe dovuto indurre più titubanza nei potenzia-
li mariti-fidanzati-uomini killer, non ha arrestato il 
progredire delle aggressioni né, alla luce degli at-
tuali eventi, le pene inflitte si possono qualificare 
sempre giuste, satisfattive, eque. Non siamo più 
nell’epoca del delitto d’onore, dove la caritatevole 
giustizia offriva all’uomo che difendesse “l’onor suo 
o della famiglia” questa attenuante, nel momento 
in cui reagiva all’adulterio (altro reato in cui incor-
reva soltanto la donna che tradiva il marito, con l’ 

ancor più gravosa conseguenza dell’irriconoscibilità 
del figlio adulterino) o a qualunque debolezza delle 
donne della sua famiglia. Se da un lato, a questa an-
cestrale situazione, ha posto un freno la dichiarazio-
ne d’incostituzionalità del Giudice delle Leggi, per 
violazione del principio di uguaglianza e del princi-
pio di parità tra i coniugi (artt. 3 e 29 Cost), dall’al-
tro lato, ciò non è stato altrettanto sufficiente per 
placare gli istinti, né per determinare una tutela più 
incisiva ed afflittiva a chi commette tali violenze, 
nonostante le ultime sensibilizzazioni del legislatore 
verso il fenomeno; siamo in attesa di vedere con 
quanta efficacia queste si concretizzeranno. Ciò è 
dimostrato dai numeri…e dai cadaveri, quando si 
ritrovano. Quello che più sconvolge, è sicuramente 
la mano assassina di un marito o di un fidanzato; 
l’uomo che, malgrado i momenti difficili, è quel-
lo che una donna ha amato e con cui divide ogni 
attimo della sua vita; quello tra le cui braccia, ella 
dovrebbe sentirsi al sicuro. Che cos’è questo istinto? 
La gelosia, la prepotenza innata, il senso di superio-
rità, la concezione arcaica della donna come don-
na-oggetto? Non lo possiamo sapere; così come va 
oltre la comprensione di una persona mediamente 
equilibrata, il perché una donna possa uccidere il 
suo bambino. Sono misteri della natura umana a 
cui non darà mai una risposta né la giustizia, né la 
psicologia, né l’8 marzo...
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Dall’altra parte
del Mediterraneo...
di Nadia Zangarelli

Esistono donne, attiviste per i diritti 
umani, deputate, sindacaliste, ar-
tiste, blogger, ma anche semplice-
mente studentesse o mogli, che ogni 

giorno sono in prima fila per cambiare le cose, 
rivendicando hurryya (libertà) e karama (di-
gnità): sono le donne tunisine.
Proprio perché vittime per anni di violazioni 
dei diritti civili e soggetti più vulnerabili dal 
punto di vista socio-economico, le protagoni-
ste di quella che l’Occidente ha definito “Ri-
voluzione dei Gelsomini” iniziata nel dicem-
bre 2010 nel cuore della Tunisia, sono proprio 
loro. Figure appartenenti a diverse generazio-
ni, con percorsi eterogenei alla spalle ed espe-
rienze personali e professionali distanti tra 
loro, tutte loro non sono state solamente par-
te in causa nel processo rivoluzionario, ma il 
vero motore e la risorsa da cui attingere per il 
perseguimento degli obiettivi della transizio-
ne politica del paese, attraversato oggi da nu-
merose contraddizioni, tipiche di una società 
in divenire: instabilità politica, timori di una 
distorsione della religione e tensioni sociali, 
aggravate dal persistere degli stessi problemi 
che hanno esasperato la popolazione per anni 
(disoccupazione e povertà), a cui però si con-
trappongono le deboli conquiste in termini di 
libertà fondamentali, come quella di espressio-
ne, o alle graduali acquisizioni in materia di 
diritti di genere.
È di queste figure che vorrei parlarvi.
Alcune di loro ho avuto il piacere e l’onore di 

incontrare in Tunisia nel febbraio 2014, grazie 
al progetto di cooperazione denominato “Stru-
menti di partecipazione democratica - Grup-
po di solidarietà internazionale: Perugia per la 
Tunisia”, finanziato dalla Regione Umbria e 
avente come capofila l’associazione Un ponte 
per..., con il coordinamento scientifico del Di-
partimento di Scienze Storiche della Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università degli Studi di 
Perugia e la collaborazione dell’associazione di 
promozione Sociale Ya Basta! Perugia.
Altre, sono diventate mie care amiche in que-
sti anni, durante gli altri viaggi di ricerca e in-
contri fatti da una parte all’altra delle sponde 
del nostro Mediterraneo.
Vorrei iniziare con una “nuova voce” della Tu-
nisia rurale post Ben Ali, una ragazza come 
tante: Imen Ezini. Una formazione all’Isti-
tuto Nazionale di Giornalismo, Imen è stata 
un soggetto attivo durante le rivolte del 2010, 
postando video e descrivendo il fermento di 
quei giorni sui social network. «Sono divenuta 
la caporedattrice di Radio 3R-Regueb, Révo-
lution, Renouveau, e questo è stato possibile 
solo grazie all’acquisita libertà di espressione; 
[con la cacciata di Ben Ali], da quel momento 
ho avuto il diritto di parlare e di esprimermi 
come giornalista ma anche come donna, tro-
vando un posto nella cittadinanza in maniera 
partecipata», mi aveva detto piena di orgo-
glio la prima volta che abbiamo parlato. «Noi 
giovani tunisini siamo coscienti dei problemi 
futuri. Tuttavia solo ora abbiamo iniziato ad 

Ospitiamo questo contributo di Nadia  Zangarelli, studentessa nocerina, vincitrice del prestigioso  
“Premio Calistri” con un lavoro di ricerca sul ruolo delle donne nello sviluppo della società tunisina.
Il “Premio Calistri” è riservato ai laureati magistrali in Relazioni Internazionali con il massimo dei voti ed 
è bandito dal Dipartimento di Scienze Politiche dell’Università di Perugia. Con il premio si intende soste-
nere laureati eccellenti nella realizzazione di un progetto di ricerca o di formazione all’estero post-laurea.
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esprimerci! Aver ottenuto la libertà d’espres-
sione è una buona cosa, ora dovremmo fare il 
secondo passo che sarà reclamare i nostri dirit-
ti socio-economici».
Najoua Makhlouf (Presidente della Commis-
sione Donne Lavoratrici dell’UGTT - Union 
Générale Tunisienne du Travail) e Meriem 
Zeghidi (militante nell’Association Tunisien-
ne des Femmes Democrates - ATFD) fanno 
invece parte di due realtà associative consoli-
date da anni nel paese. Durante la rivoluzione 
si sono fatte portatrici degli interessi genera-
li dell’intera popolazione, non accantonando 
mai la rivendicazone di genere come leit mo-
tiv della loro azione, partecipando a sit-in di 
protesta e rimanendo giorno e notte davanti a 
Palazzo del Bardo per dire “NO” all’adozione 
di una bozza costituzionale che prevedeva l’in-
troduzione del concetto di “complementarietà 
della donna rispetto all’uomo”.
Oltre a femministe e sindacaliste di stampo 
laico, la Tunisia è fatta anche di giovani donne 
che invece mettono alla base delle loro riven-
dicazioni e azioni politiche la religione, come 
Sayida Ounissi, deputata di soli 30 anni elet-

ta nelle consultazioni parlamentari del 2014, 
nelle fila del partito islamico Ennahda. Da 
piccolissima è stata costretta a lasciare il suo 
paese per sfuggire a una campagna dell’allora 
presidente Ben Ali contro i partiti di stampo 
religioso islamico, gruppo a cui suo padre ap-
parteneva. Dopo la rivoluzione, è tornata dalla 
Francia, e dal giugno 2016 continua a portare 
avanti sia l’attività di ricerca all’Institut de Re-
cherce sur le Maghreb Contemporain di Tuni-
si, sia quella politica.
Un’altra donna che vorrei citare è Nadia Khia-
ri, pittrice ed ex-insegnante all’Istituto di Belle 
Arti di Tunisi, che all’indomani della rivolu-
zione, ha iniziato a rappresentare con l’ironia 
della sua matita l’attualità del paese, attraver-
so le strisce del gatto “Willis from Tunis”, or-
mai divenuto per me lettura quotidiana e mai 
banale per rimare aggiornata sulle dinamiche 
tunisine. Una scelta diversa rispetto ad altre 
artiste impegnate già sotto il regime, o blogger 
attive già da tempo, come Lina Ben Mhenni, 
conosciuta in tutto il mondo per il suo A Tu-
nisian Girl, strumento di contro-informazioni 

Regueb (Tunisia), febbraio 2014, Imen Ezimi,
caporedattrice di Radio 3R-Regueb,
Révolution, Renouveau

Il Cairo (Egitto), gennaio 2015, Shaima El-Sabag, 
giovane avvocato e dirigente di partito,

morente tra le braccia del marito,
colpita da proiettili di gomma esplosi a distanza 

ravvicinata durante un corteo nel quarto anniver-
sario della rivoluzione egiziana.
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sotto il regime di Ben Ali.
Purtroppo tra le tante donne impegnate nella 
costruzione di una società migliore, alcune han-
no pagato a caro prezzo la loro esposizione, fi-
nendo in carcere o perdendo addirittura la vita. 
Qui vorrei ricordare due donne di altri due 
paesi coinvolti nelle primavere arabe, cioè 
Libia ed Egitto. La prima è Salwa Bugaughis 
attivista libica per i diritti umani e in prima 
fila nella difesa dei prigionieri politici durante 
il regime di Gheddafi, assassinata a Bengasi, 
proprio mentre tornava a casa dopo aver vo-
tato nelle elzioni del 2014. L’altra è Shaima 
El-Sabag, giovane avvocato e dirigente di un 
piccolo partito di sinistra, uccisa nel gennaio 
2015 da proiettili di gomma esplosi a distanza 
ravvicinata durante un corteo nel quarto anni-
versario della rivoluzione egiziana. La foto di 
Shaima morente tra le braccia del marito, pro-
prio vicino a piazza Tahrir al Cairo, simbolo 
della rivoluzione che fece cadere il trentennale 
presidente Hosni Mubarak, è un fotogramma 

che non si cancella.
Vorei in ogni modo chiudere queste righe con 
un’immagine positiva e piena di speranza, 
a noi vicinissima, che dimostra come la vera 
ricchezza di una società sia nella diversità, di 
genere, di opinioni, di appartenenza politica e 
religiosa, che in un sistema libero e democrati-
co, ha la possibilità di trasformarsi in dialogo e 
cooperazione. La semplice ragazza con cui vo-
glio terminare si chiama Nawal Soufi: 29 anni, 
marocchina, cresciuta in Italia che di mestiere 
ha scelto di fare la mediatrice culturale a Ca-
tania, e con la sua vita e il suo lavoro unisce le 
due sponde del Mediterraneo: l’Europa e l’A-
frica. Viene chiamata “Lady SOS”, da quando 
il suo numero di telefono passa ormai tra i vari 
profughi che fuggono dalle guerre tentando di 
approdare sulle coste dell’Europa. Lei, con il 
suo esempio, ci fa davvero capire come non 
bisogna guardare alle barriere e ai confini, ma 
ricordarsi che “siamo tutti parte di una stessa 
famiglia, che è la famiglia umana (Vik)”.

Tunisi (Tunisia), agosto 2012, manifestazione di attiviste contro l’adozione del nuovo testo
costituzionale che avrebbe preveduto la “complementarietà” della donna rispetto all’uomo
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Lungi da me il femminismo old-style, 
residuo di un’epoca che non è più.
Non è mancanza di senso civico, non 
è noncuranza.

È, casomai, profondo imbarazzo.
Il peggior nemico della donna è la donna stessa, non 
una società maschilista e fallocratica (che, per carità, 
ci mette del suo, supportata da un auto-svilimento 
da parte del mondo femminile, un filo confuso).
Suvvia, signore,  buonsenso!
In questo nuovo, fulgido millennio, proiettate nel 
futuro, dotate di artigli coperti da manicure impec-
cabili, dobbiamo ancora guardarci le spalle da chi, 
subdolo, nel buio dell’incoscienza, approfitta di 
un’alibi di pelle scoperta o di un orario improbabile, 
arrogandosi un vile diritto fisico o verbale.
A nulla sono valsi i roghi di intime biancherie,  nes-
suna delle voci levatesi negli anni, inneggianti a un 
bisogno di uguaglianze negate, è rimasta incisa negli 
animi, di chi, uomo o donna, punta il dito (o qual-
cosa di peggiore) contro un altro essere umano.
Continuiamo, mie care, ad essere ostracizzate, cen-
surate, castrate, tagliuzzate, vilipese, additate, violen-
tate, emarginate.
È per questo che mi considero fortunata a vivere in 
un luogo che non nasconde ombre in ogni respiro.
In posti come Nocera, possiamo vagare ad ogni ora, 

notturna o diurna, senza temere inopportune atten-
zioni, sgarbate invettive o velleità suscitanti ribrezzi.
Valore aggiunto del nostro paese, una libertà che al-
trove non si assapora.
Qui si incontrano due mondi; uno antico, circonfu-
so di profumi casalinghi, di camicie stirate alla perfe-
zione, di lacche per capelli custodite in borse capien-
ti, ed uno contemporaneo, robusto nel suo avanzare, 
composto da donne organizzate, felicemente sole o 
paritarie in coppia, con un piede in cucina attente 
alla cottura di un arrosto e l’altro in uffici, in fabbri-
che, in luoghi un tempo riservati agli uomini.
Tutto questo coesiste, due realtà che scorrono placi-
de, una accanto all’altra.
Qui le donne sono strutturali, incastonate nell’ani-
ma stessa del paese, ornamentali ma indispensabili.
Dee del focolare con un anima imprenditoriale.
Qui l’emancipazione non è un concetto astratto, è 
reale, tangibile.
Puoi quasi toccarla nell’assenza di giudizio di persone 
con esperienze differenti che si incontrano, si osser-
vano, condividendo respiri della stessa aria e aneliti 
delle medesime esperienze.
Qui noi donne abbiamo opportunità tranquille, 
possibilità serene, prospettive placide.
Non credo ci siano luci, nelle grandi città, più abba-
glianti delle nostre piccole certezze.

contemporaneo
di Diana Angotti

Otto marzo... un giorno per “festeggiare” la donna... che stramberia!
Ricordare la morte delle lavoratrici di una fabbrica è doveroso, ma da questo a istituire una “festa” ce ne 
dovrebbe passare. Non che ricevere dei fiori sia sgradito, ben vengano, ma tutti i giorni.
Il concetto di donna, che si festeggia, non è che uno stereotipo: per praticità e interesse l’altro sesso ci ha 
attribuito ruoli che gli erano e gli sono scomodi. Cos’è che ci contraddistingue: la maternità, la sensibilità, 
l’intuizione, l’osservazione analitica, l’attenzione per il bello, la loquacità? Diciamolo chiaramente, senza 
alcuna remora, l’unica cosa che ci rende speciali è la capacita , che ci è stata donata, di essere “MADRI”, 
per il resto le nostre potenzialità non divergono molto da quelle dell’uomo. Questi, sono certa, potrebbe 
fare benissimo tutto quello che facciamo noi. È vero lo stereotipo  è consolidato da secoli: uomo forte - 
donna debole, uomo cacciatore - donna preda, uomo lavoratore - donna casalinga...
Stiamo, già da un po’, cercando di scrollarci di dosso questi abiti stretti. “Donne” istituiamo una bella 
“festa dell’Uomo”, perché così gli sarà chiaro che il sesso forte siamo anche noi.

riflessione di Anna Maria Orazi
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L’arte di essere fragili
di Giulia Menichetti

Vorrei parlare di un fenomeno lettera-
rio italiano di questi primi mesi del 
2017, il libro “L’arte di essere fragili” 
di Alessandro D’Avenia. 

Il libro in questione è davvero coinvolgente nonostan-
te parli di una figura letteraria troppo spesso mal in-
terpretata, il poeta Giacomo Leopardi. La penna dello 
scrittore tratteggia un Leopardi completamente diver-
so da quello dipinto dai libri scolastici e dall’opinione 
comune, lo libera dalla sua parvenza austera, trattan-
dolo proprio come se fosse un suo vecchio amico, ini-
ziando ogni capitolo recitando “Caro Giacomo”. 
È proprio grazie a questa atmosfera dolce e sognante 
che si riscatta il canto del celebre poeta di Recanati 
e la sua persona, troppo spesso liquidato come “sfi-
gato” e depresso; infatti sembra che lo scrittore ab-
bia a cuore questa causa di riscatto come un fatto 
personale e, attraverso un emozionante viaggio che 
ripercorre le tappe dell’esistenza del poeta, ce lo ri-
propone e presenta sotto una luce inedita. Anche 
Leopardi è stato giovane, e proprio come accade a 
noi, dalla sua cameretta il suo cuore di adolescente 
avrà trepidato pensando al futuro che lo attendeva e 
avrà avuto nel profondo di sè  il bruciante desiderio 
di trovare il suo posto nel mondo, anzi di conqui-
starselo con l’innegabile talento. Purtroppo con l’età 
adulta, come altrettanto capita al resto degli esseri 
umani, la vita non ha reso giustizia a questa immensa 
voglia di vivere che  è stata soffocata e tradita da un 
corpo fin troppo fragile per sostenerla tutta quanta 
e dagli anni che passarono incuranti, conducendolo 
alla morte  alla vigilia dei suoi trentanove anni. Lo 
scrittore ci mostra che ognuno di noi nella propria 
vita si è trovato a essere un pastore errante che ha 
affrontato in una landa deserta l’indifferenza del 
suo gregge e della luna lontana a cui si rivolgeva 
invano, oppure ad ammirare lo splendore anche di 
una sola ginestra in mezzo a un paesaggio spento 
o a contemplare una “siepe” che ci divide dal rag-
giungere il nostro infinito.  Forse a noi tutti manca 
quel “rapimento” verso una passione, una ragione 

di vita, che al contrario egli ha sperimentato così 
autenticamente e intensamente sulla propria pelle. 
Quindi non era uno “sfigato”, ma qualcuno che 
ha avuto davvero il coraggio di confrontarsi con  i 
propri limiti, con la propria fragilità e sofferenza 
umana, facendone addirittura la propria arte. 
La sua poesia, secondo la personale esperienza dello 
scrittore, è una poesia che ci indica la via per salvarci 
dai momenti più cupi della nostra esistenza e se non 
li cancella sicuramente li rende vivibili, anzi di più, 
li rende un’arte tutta umana, appunto l’arte di esse-
re fragili.  Il poeta di cui parliamo ha trasformato la 
vulnerabilità  di un animo ferito in somma poesia, e 
soprattutto è l’unico artista che ha celebrato nel suo 
componimento più famoso una semplice “siepe”, 
ma celando dietro questa il profondo significato di 
“limite”, che non esclude l’infinito a cui tende il suo 
sguardo, ma è la sua condizione irrinunciabile. 
Dunque le sue opere sono la dimostrazione che da 
un animo ferito possono nascere cose meravigliose, 
ma solo se la malinconia la sappiamo accogliere (e 
impariamo ad abitarci dentro), invece di respinger-
la perché magari ci fa sentire più fragili, sensibili, di 
certo meno adatti e perfetti per questa società che ci 
vuole esseri, anzi eroi incrollabili.
Chissà, forse l’eroe vero è proprio colui che ha sco-
perto che la bellezza deriva dalle cose più fragili.

Giacomo Leopardi
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Appunti di una volontaria
al servizio dei Beni Culturali
di Lara Simonathis

Sono nata in Umbria, ma il mio legame 
con le Marche è indissolubile, genetica-
mente (da parte di madre), culturalmente 
(ho studiato all’Università di Camerino e 

in seguito all’Università di Macerata) e socialmen-
te (molti miei affetti si trovano lì).
Le prime scosse di agosto mi colpiscono immediata-
mente al cuore, e per la paura provata in prima perso-
na e per le notizie sopraggiunte riguardanti il territorio 
di Ascoli Piceno, città che amo e ho amato profonda-
mente durante i primi anni di università passati lì a 
studiare Tecnologie per la Conservazione e il Restauro 
dei Beni Culturali. La preoccupazione è grande, ma la 
tipica tenacia marchigiana ha immediatamente preso 
il sopravvento e vedo con i miei occhi quanta voglia 
c’è di non lasciarsi abbattere, di non abbandonare quel 
territorio ferito, di non piangere su quel travertino 
squarciato. Arquata del Tronto non può e non deve 
morire. Il territorio ascolano non deve soccombere. E 
a testa bassa queste genti hanno fatto fronte all’emer-
genza con una dignità senza pari.
Ma il cuore è corso anche ad un’altra città, che mi ha 
fatto immediatamente innamorare di lei: San Gine-
sio. Come sono approdata in questo meraviglioso e 
sperduto “Balcone dei Sibillini”? Il destino ha voluto 
che vincessi la borsa di studio per un progetto di ri-
cerca dell’Università di Camerino e che la città pilota 
da prendere in esame fosse proprio San Ginesio.
Chiamo il Sindaco, la città è ammaccata ma in piedi. 
“Meno male” penso, “non vedo l’ora di tornare”.
Ma il sollievo non dura molto e le terribili scosse di 
ottobre feriscono a morte l’Umbria e le Marche, cre-
ando un dedalo di zone rosse nel cuore della nostra 
bella Italia, come macchie di sangue che parlano di 
distruzione. Quella domenica mattina del 30 ottobre 
sento innumerevoli voci dire “Il nostro paese non c’è 
più” e la tristezza che provo è incalcolabile. Mi sento 
impotente. Vorrei essere utile, vorrei fare qualcosa, 
scalpito. Il 7 novembre accedo a Facebook e leggo 

l’appello della Rete Museale dei Sibillini: “ABBIA-
MO BISOGNO DI PERSONALE ALTAMEN-
TE SPECIALIZZATO PER AFFRONTARE 
QUESTA EMERGENZA: STORICI DELL’AR-
TE, ARCHITETTI, RESTAURATORI, CON-
SERVATORI, OPERATORI MUSEALI. AIUTA-
TECI A SALVARE IL NOSTRO PATRIMONIO 
ARTISTICO IN QUESTA LOTTA CONTRO 
IL TEMPO”. Non esito. Immediatamente vengo 
ricontattata; scopro che lavorerò con il Gruppo Pro-
tezione Civile Legambiente Beni Culturali Regione 
Marche e che il mio primo giorno sarà a… San Gi-
nesio! Quasi non riesco a crederci e sono emozionata 
al pensiero di apoter aiutare quelle persone che tanto 
amorevolmente mi hanno accolto, primo fra tutti il 
Sindaco, e poter mettere in salvo un patrimonio arti-
stico che conosco e ho ammirato.
Con il sostegno del mio responsabile di Unicam, il 
prof. Marco Giovagnoli, il 15 novembre arrivo a San 
Ginesio e mi imbatto immediatamente in un clima 
frenetico. Nulla è fermo e abbandonato, tutti si dan-
no da fare per ripartire. Incontro il sindaco, il vice-
sindaco e molte altre persone conosciute durante la 
ricerca, che mi salutano con calore e mi ringraziano 
per l’aiuto che sto portando. Come non sentirsi fieri 
e motivati?
Appena arrivati Vigili del Fuoco, funzionari del Mi-
BACT e Carabinieri del TPC cominciamo subito le 
operazioni. Tutti i volontari lavorano a testa bassa. 
Non c’è tempo di chiacchierare, di distrarsi; le opere 
escono dalla Chiesa ferita una dopo l’altra e hanno 
bisogno di essere liberate da polvere e calcinacci, di 
essere consolidate, imballate, schedate e caricate per 
essere messe in sicurezza. E sono davvero tante. Alla 
fine del 2016 si contano oltre 1350 opere messe in 
sicurezza e c’è ancora molto, molto da fare.
I momenti di condivisione arrivano all’ora di pran-
zo, tutti insieme alla mensa che solitamente gestisce 
l’Esercito e che accoglie noi, la Protezione Civile, la 
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Croce Rossa, i Carabinieri, gli Alpini e chiaramente 
i civili terremotati. Tutti insieme a condividere quel 
pasto e quei sentimenti di tristezza e di tenacia allo 
stesso tempo.
Parlando con la gente e con i miei nuovi compagni 
scopro che l’umore è in realtà alto. Il gruppo, la co-
munità, creano una forza straordinaria e si guarda già 
al futuro. Nessuno si piange addosso e la determina-
zione è tangibile. Bisogna ripartire.
Scopro anche che tutti i miei “compagni di viaggio” 
sono perfettamente in linea con le mie idee, con il 
mio sentire e si parla, con entusiasmo e voglia di fare, 
di tutto ciò che riguarda il salvataggio del patrimonio 
artistico della regione. C’è una grande passione che 
circola nel gruppo, una grande determinazione, pro-
fessionalità e umiltà. Grande voglia di collaborare e 
di fare le cose bene.
Nessuna primadonna, nessuna smania di emergere, 
nessuno che sgomita per farsi notare. Non c’è biso-
gno, non serve. Ci si coordina, si crea una vera e pro-
pria “catena di imballaggio” e si sorride passandosi lo 
scotch, che magari si rompe! Ci si guarda con soddi-
sfazione alla fine di un lavoro ben fatto e ci si mette 
in posa tutti insieme per la foto di rito, una grande 
fila di caschetti gialli che ormai tutti riconoscono.
Un copione che si ripete ma che ad ogni “messa in 
scena” acquista nuovi dettagli ed elementi.
Cambia la scenografia, ma l’entusiasmo degli attori 
non muta. Ogni giorno luoghi nuovi: Visso, Gualdo 
di Macerata, Castelsantangelo sul Nera, Caldarola, 
Matelica… Questi i luoghi nei quali ho avuto occa-
sione finora di lavorare. E l’atmosfera non cambia. 
Le belle giornate di sole, in particolare, creano un 
effetto straniante nel silenzio delle zone rosse svuo-
tate, devastate… Ma in qualche modo questi luoghi 
sprigionano un’energia, una vitalità che si può perce-
pire solo stando lì.
Quello che passa attraverso gli schermi non rispecchia 
affatto ciò che si sente sostando tra le macerie e gli 
edifici feriti ma ancora in piedi. La storia che perva-
de queste pietre si fa sentire forte e chiara e ci chiede 
di non abbandonare i borghi colpiti dal terremoto. 
Nonostante tutto, la bellezza c’è ancora ed è viva. E 
questo gli abitanti lo sanno e lo gridano a gran voce. 
Sono stati allontanati, sì, ma il loro territorio non lo 
vogliono abbandonare. Il loro patrimonio artistico 

stesso deve restare e non fuggire chissà dove. L’arte in 
questi momenti di emergenza può apparire “super-
flua”, ma la gente non è questo che pensa. La gente sa 
che i beni culturali rappresentano la propria identità e 
non ci vuole rinunciare. I sindaci della Marca Mace-
ratese si sono già mossi in questo senso firmando un 
manifesto in cui si chiede di non “deportare” le opere 
fuori dai territori d’origine, tentando invece di restau-
rarle e metterle in mostra più vicino possibile ai luoghi 
ai quali appartengono. Sono questi dei gesti d’amore 
autentico nei confronti della propria memoria, dei 
propri simboli e del proprio mondo.
E nonostante sia poca la gente del posto che riu-
sciamo ad incontrare, proprio perché le popolazioni 
sono state in gran parte allontanate dalle zone rosse, 
mi viene in mente un episodio che mi ha fortemente 
colpito e commosso.
Durante i recuperi effettuati a Visso incontriamo 
un omino che, accompagnato dai Vigili del Fuoco, 
riempie la sua vecchia auto con ciò che riesce a re-
cuperare dalla sua abitazione devastata… Un carico 
di affetti e ricordi costituito dagli oggetti più strani e 
disparati: un vaso di gerani, l’Enciclopedia Treccani e 
chissà cos’altro. Vedendoci indaffarati ad imballare le 
opere con pluriball e tessuto non tessuto si sofferma 
ad osservarci curioso. Lo incontriamo di nuovo alla 
mensa dell’esercito e scopriamo che non è altri che 
il custode del Museo dei Manoscritti Leopardiani, 
preoccupato perché nel bookshop della struttura de-
vastata sono rimasti molti oggetti: t-shirt, cartoline e 
così via. Gli promettiamo così di aiutarlo e di recupe-
rare tutto prima che arrivi il brutto tempo. Felice del-
la nostra promessa ci fa immediatamente un dono, 
che certamente custodiremo gelosamente: una copia 
ciascuno del manoscritto dell’“Infinito” di Leopardi. 
Come non emozionarsi per un gesto così spontaneo 
e ricco di significati?
Questo è il senso dell’attività che stiamo svolgendo. 
Avere cura della bellezza in pericolo, della memoria 
identitaria di un territorio che ha in se molti mondi 
diversi e unici, della gente che ama queste opere e le 
sente sue, di un’economia martoriata che può ripar-
tire da qui… Del cuore d’Italia che non può e non 
deve morire.
C’è ancora molto, moltissimo da fare. L’emergenza è 
tutt’altro che finita.
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IL FEMMINILE SACRO NELLA 
RELIGIOSITÀ DEL MONDO ANTICO
di Tiziana Capriotti, archeologa

“Mentre le più alte forme di fede religiosa si dissolvono come nuvole,
le più basse permangono stabili e indistruttibili come rocce”

J. Frazer, Il ramo d’oro

Questo è un racconto che ci por-
terà a toccare con mano la sen-
sibilità e le categorie mentali e, 
di conseguenza anche quelle fisi-

che, di popolazioni lontane centinaia e anche 
migliaia di anni da noi, ma di cui la nostra ci-
viltà è figlia. Si parla di categorie fisiche perché 
il primo concetto da tenere ben presente pri-
ma di affrontare un racconto di questo gene-
re è che la dimensione religiosa e spirituale di 
una civiltà, di una popolazione  antica (come 
anche moderna) è il frutto della cultura, del 
sapere e delle condizioni materiali, fisiche di 
quella popolazione che costruisce il proprio 
immaginario spirituale su queste premesse e 
poi organizza il proprio vivere comunitario, la 
propria identità, la propria struttura sociale, 
territoriale, internazionale su questi fattori. 
Quando si parla di mondo antico è necessa-
rio pensare alla sfera religiosa non nei termi-
ni con i quali siamo abituati ad approcciare 
le nostre religioni (ovvero le religioni praticate 
attualmente dalla maggior numero di persone 
al mondo) poiché si tratta di religioni cosid-
dette “rivelate”, ovvero fondate su testi sacri 
poiché di diretta emanazione divina, giunti a 
noi attraverso profeti, i santi, i testimoni sacri 
(evangelisti, profeti, teologi, padri della chie-
sa). Ulteriore sforzo richiesto per approcciare 
l’argomento è quello di considerare che per 
il mondo antico accade un po’ il contrario di 
quanto avviene invece per le religioni rivelate, 
ovvero dobbiamo sapere che tutto quanto noi 
sappiamo del mondo antico è per forza di cose Hera
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parziale, limitato e incompleto poiché dedotto 
sulla base del lavoro di ricerca archeologica e 
storica che ha operato e opera su una mate-
ria come il passato, ovvero qualcosa che non 
è più tangibile, verificabile, e che ha lasciato 
soltanto delle tracce che vanno a loro volta 
lette e interpretate alla luce delle fonti scritte 
attraverso un intricato lavoro “poliziesco” che 

combina  e integra tipologie diverse di fonti 
e in quantità variabile in base al periodo di 
cui ci si occupa: abbiamo infatti a disposizione 
molte più “tracce” per il periodo più vicino 
a noi, come può essere l’epoca greca e roma-
na, il mondo classico per intenderci, e molte 
meno per quanto riguarda invece le epoche 
preistoriche, preclassiche, considerando anche 
che per molti di questi culti si celebravano ri-
tualità di estrema semplicità, senza l’utilizzo 
di strutture architettoniche templari stabili 
ovvero costruite in pietra, travertino, marmo, 
ecc. La religiosità primitiva si esprimeva quasi 
esclusivamente all’aperto, presso luoghi evo-
cativi come cavità naturali, grotte, sommità 
di monti, sorgenti, presso i quali avvenivano 
diverse tipologie di riti che prevedevano an-
che sacrifici (animali o di particolari cibi e 
oggetti), pratiche specifiche in connessione 
anche con determinate circostanze astrali e 
stagionali di cui la notte di Luna Piena è, ad 
esempio, uno dei casi più diffusi e trasversali 
(infatti è comune a più religioni). Le prime 
forme di religiosità (intendendo per religiosi-
tà il complesso di credenze e di riti praticati 
da un determinato gruppo umano) osservate e 
praticate dall’uomo sono quelle connesse con i 
fenomeni naturali interpretati e spiegati come 
manifestazioni di forze divine, astratte, so-
prannaturali (ciclo lunare, fulmini, particolari 
fenomeni atmosferici, stagioni, eclissi solari e 
lunari, ecc.) con cui l’uomo cerca di entrare 
in relazione stabilendo un rapporto finalizza-
to ad avere risposte chiare e rassicuranti per il 
suo precario equilibrio, per placare fenomeni a 
proprio vantaggio, e sulla potenza e influenza 
di queste energie divine costruisce un sistema 
religioso (personificato o meno), un panthe-
on, in cui ogni figura presiede ad un determi-
nato aspetto o principio. È facile intuire come, 
per popolazioni primitive, la generazione e la 
fecondità rappresentasse allo stesso tempo un 
mistero, un miracolo (poiché dava risposta 
al timore della morte, della continuità della 
vita) e contemporaneamente un’esigenza se 
applicata all’energia creatrice della Terra (ali-

Venere di Willendorf
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menti commestibili, animali per il lavoro, gli 
spostamenti e l’allevamento, acqua). Già nelle 
società preistoriche di età paleolitica (a partire 
da 2,5 milioni di anni fa), la prima forma di 
“religione” che si sviluppa è legata al femmini-
le, al principio della generazione, alla feconda-
zione, alla fertilità, come attestano i numerosi 
rinvenimenti di statuette delle cosiddette “Ve-
neri paleolitiche” (vedi Venere di Willendorf ) 
in un’area molto vasta del continente euro-
asiatico che va dal Baltico alla Siberia, databili 
approssimativamente alla fine del Paleolitico 
(50.000 – 30.000 anni fa): realizzate in pietra 
in forme molto elementari esse rappresentano 
la fase iniziale del culto delle Dea Madre che 
accompagna tutta la storia dell’umanità fino 
alla Vergine Maria. Queste statuette hanno 
una tipologia ricorrente e comune a culture 

molto diverse e lontane tra loro: hanno in evi-
denza le parti del corpo connesse alla riprodu-
zione (seno molto pronunciato, ventre gonfio, 
vulva in evidenza frontale) con un colore rosso 
ocra sulla superficie che ha fatto pensare ad un 
rimando al sangue mestruale che simboleggia 
la rinnovata capacità di generare. Rientrano in 
questa tipologia esemplari quali la Venere di 
Tolentino che è un disegno di una donna con 
gli attributi in evidenza inciso su un ciottolo 
utilizzato come percussore. Dello stesso perio-
do si pensa sia anche la Venere di Frasassi, una 
statuetta su stalattite rinvenuta all’interno del-
le Grotte di Frasassi. Queste statuette, di gran 
lunga più numerose rispetto a quelle di cac-
ciatori, predatori, uomini con animali,  ecc., 
lasciano pensare che la donna avesse a livello 
cosmologico una prevalenza rituale in funzio-
ne del suo ruolo sociale connesso alla riprodu-
zione; questo ruolo e questa caratterizzazione 
religiosa si ritrova nelle cosmogonie di tutte le 
civiltà mondiali, antiche e moderne, dove la 
devozione per il femminile assume varie forme 
ma tutte originatesi dal concetto primordiale 
di una Dea Madre. 

Statuette di Astarte
Isthar, Babilonia
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In area mediterranea assume un ruolo centrale 
la figura di Ashtart (Astarte), divinità fenicia, 
semitica, palestinese. Venerata in tutto 
l’ambito siriano, ebraico, babilonese, (Istar a 
Babilonia). Siamo nella fase III-II millennio 
a.C. quando il culto di questa figura si afferma 
in tutto il bacino del Mediterraneo attraverso 
la colonizzazione fenicia. Ashtart è la divinità 
femminile per antonomasia, rappresenta la 
Terra Madre che unendosi con Baal (signore 
potente) ha generato ogni creatura vivente: 
una dea della Vita; infatti la figura di Astarte 
è legata al ciclo della vita, della riproduzione, 
della fertilità e quindi al ciclo vegetativo: in 
questo senso è anche una divinità agraria, 

ambito che includeva al suo interno pratiche 
rituali che prevedevano un ruolo di primo 
piano per l’erotismo, l’eccitazione, il sesso, la 
musica, il consumo di bevande eccitanti, ecc. 
La dea è raffigurata in statuette e bassorilievi 
rinvenuti in area sirio-palestinese, egiziana, 
fenicia dal II millennio a.C. nelle sembianze 
di una madre: nuda, si sorregge i seni tra le 
mani (simbolo di fertilità) oppure allatta un 
bambino, oppure altre volte sorregge fiori di 
loto o serpenti (simboli della rigenerazione). 
Essendo divinità di vita e di rinascita è 
anche strettamente connessa con la morte 
(il principio opposto) e viene in questo caso 
associata al dio Tammuz, il suo sposo fanciullo 
che simboleggia la morte e la resurrezione del 
ciclo annuo della vegetazione (come Venere 
e Adone). Essendo regina della Vita e della 
Terra è connessa anche al cielo, alla luce, alla 
ciclicità. Il tipo di personificazione che si 
opera con Astarte è quello di divinizzazione 
dell’energia creatrice: energia che fa vegetare 
la terra, che fa generare la nuova vita, la nuova 
luce, e che coinvolge tutti gli ambiti in cui è 
determinante l’energia creatrice universale, la 
sua potenza. Astarte è divinità della potenza 
sessuale, della potenza generatrice della Terra 
come anche della guerra: infatti, la vediamo 
sempre in relazione con i cavalli, con l’abilità 
equestre (Mesopotamia) mentre in Siria e nel 
mondo punico è in relazione con il mare, 
con le creature del mare (protezione dei 
naviganti)  e con le energie del cielo (Luna, 
divinità lunare) presentando quegli attributi 
che saranno poi anche di Iside (nel mondo 
egizio) e di Afrodite-Venere (nel mondo greco/
romano). Nei santuari dedicati ad Astarte si 
praticava con ogni probabilità la prostituzione 
sacra, un rituale sessuale che consiste in un 
rapporto sessuale o in una qualsiasi altra 
attività erotica svolta all’interno di santuari 
nei quali sacerdotesse chiamate ierodule 
(schiave sacre) si univano con il sacerdote e 
con particolari tipologie di visitatori (paganti) 
nel tentativo di immagazzinare l’energia vitale 
attraverso un’unione che propiziava la fertilità 

Fortuna - Iside
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per le donne della comunità e indirettamente 
la prosperità economica di tutta la società.
Principali santuari nel mondo antico sono 
quelli di Cartagine, Cipro, Corinto, Creta, 
Malta, Biblo, Erice, Pyrgi (dove la conosciamo 
come Uni-Leucothea nel famoso santuario 
etrusco-fenicio a lei dedicato).
Con le evoluzioni delle civiltà, influenzate 
anche dalle migrazioni, dalle conquiste dei 
popoli e dal formarsi anche di stati territoriali 
piuttosto stabili e definiti, cambiano anche 
le forme attraverso le quali si esprime 
l’esigenza spirituale degli uomini, seppur 
non muti drasticamente il sostrato (concetto 
ispiratore) delle varie espressioni di religione. 
Sempre per restare nell’ambito del nostro 
Mediterraneo assistiamo alla formazione della 
civiltà greca a partire dal II millennio a.C. 
fino al I millennio a.C., periodo nel quale si 
assiste contemporaneamente al fiorire delle 
civiltà italiche nella nostra penisola (etruschi, 
sanniti, piceni). Trattandosi di epoche che 
possiamo già definire storiche e non più 
preistoriche, abbiamo a disposizione più fonti, 
testimonianze anche scritte, che ci aiutano a 
ricostruire un quadro più chiaro e definito della 
religiosità di questo periodo, come ad esempio 
i poemi omerici e aumentano anche le tracce 
di strutture architettoniche più stabili dove il 
culto veniva svolto, come ad esempio i templi 
in muratura. Si comincia ad imporre ora, con 
il radicarsi dell’idea di Stato, una dicotomia 
che accompagnerà tutta la storia dell’umanità, 
tra religione “di Stato” e religione non ufficiale 
che si esprime attraverso forme rituali non 
ammesse (e spesso vietate esplicitamente) 
nelle forme socio-politiche che regolano il 
vivere civile di queste società. Il concetto della 
Dea Madre che personifica la fertilità della 
Terra e che è datrice di vita, energia, e fertilità 
per uomini, animali e piante rimane radicato 
nelle coscienze e nelle esigenze spirituali degli 
uomini di tutte le civiltà ma il suo culto 
assume forme via via differenti, strutturandosi 
in forme elementari di misticismo (che spesso 
prevedono la segretezza a causa della violenza 

e della sregolatezza delle pratiche) e in forme 
più articolate e ufficiali di religione.
Per quanto riguarda la civiltà greca troviamo, 
ad esempio, accanto agli dei di cui ci parlano 
Omero ed Esiodo e parallelamente i Misteri 
Eleusini, i riti bacchici, che prevedevano 
pratiche orgiastiche che conservano un 
nucleo forte delle ritualità legate alla Grande 
Madre radicati più anticamente. Certamente 

Afrodite Callipige Napoli
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la figura centrale dell’immaginario greco e 
mediterraneo in generale è quella di Afrodite, 
che diventerà la nostra Venere, per quanto le 
figure divine e mitologiche sono di una tale 
complessità e articolazione che non bisogna 

compiere l’errore della sovrapposizione 
meccanica e della derivazione semplicistica. 
Afrodite è la figura che nell’ambito greco, egeo, 
ionico e magnogreco riprende le valenze della 
Dea Madre perché è dea della fertilità e della 
generazione intesa come la potenza divina che 
si esprime nell’amplesso, l’energia divina che 
congiunge l’elemento maschile al femminile e che 
è ritenuta sacra; è la dea che fa scaturire il desiderio 
sessuale, che governa questa energia, come dice 
Omero nell’Inno ad Afrodite: “O Musa, dimmi le 
opere di Afrodite d’oro, dea di Cipro, che infonde 
il dolce desiderio negli dei e domina le stirpi degli 
uomini mortali, e gli uccelli che volano nel cielo 
e tutti gli animali quanti, innumerevoli, nutre la 
terra, e quanti il mare”.
Si ritiene comunemente la figura di Afrodite 
legata al mondo orientale ionico: la dea è 
detta Cipride, originaria di Cipro dove, 
insieme a Corinto, sono stati rinvenuti i 
più grandi santuari dedicati alla dea dove si 
praticava certamente la prostituzione sacra. 
La civiltà greca ci lascia in eredità anche 
altre figure femminili all’interno del proprio 
pantheon, figure che rappresentano altrettanti 
principi spirituali e sociali, e altrettante 
caratterizzazione dell’animo femminile. Ecco 
che troviamo quindi Era, la madre degli dei, 
sposa di Zeus, figura che incarna i valori 
dell’amore coniugale, della fedeltà, della 
gestione familiare, della crescita dei figli, 
ed è invocata dalle partorienti, dalle madri, 
dalle spose poiché simbolo dell’amore onesto, 
matrimoniale, pilastro della società. Artemide, 
(Diana a Roma), dea vergine per eccellenza, 
figlia di Zeus e Latona e sorella di Apollo, è 
il simbolo della castità, presiede i boschi, le 
sorgenti, e tutte le attività connesse (in primis, 
la caccia) e sarà identificata più tardi con 
Selene, la Luna, che compare infatti spesso 
nelle sue rappresentazioni (crescente lunare 
sul capo). Atena, (Minerva a Roma), è la 
dea della sapienza, una delle più importanti 
divinità femminili dell’Olimpo, nasce dalla 
testa del padre Zeus completamente armata, 
e per questo è la dea guerriera per eccellenza, 

Statua di Venere, Paestum
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nota per la sua saggezza e acutezza, tanto 
che sarà identificata sempre di più come 
protettrice delle arti e delle scienze e sempre 
meno con la sua caratterizzazione guerriera 
che la opponeva a Marte, dio della guerra 
sregolata e cruenta. Demetra, (Cerere a Roma) 
è dea della terra e dell’agricoltura (intesa 
come coltivazione e cura delle messi e delle 
semine). Dal suo legame con Giove nasce la 
figlia Proserpina che sarà rapita da Plutone, re 
degli Inferi, che la farà sua sposa. Il mito vede 
Demetra vagare sulla Terra alla ricerca della 
figlia con una torcia in mano, fino a quando 
sapendo la verità dal Sole, si adira al punto 
da provocare l’inaridimento di tutta la Terra. 
Giove risolverà questo problema facendo 
trascorrere a Proserpina due terzi dell’anno 
sulla terra (primavera-estate), accanto a sua 
madre e uno nel regno dei morti (inverno).
La cultura religiosa degli antichi greci e romani 
ci presenta molte altre figure che conosciamo 
attraverso la mitologia, fonte primaria poiché ci 
restituisce la spiegazione delle origini del mondo 
e di conseguenza ci racconta delle esigenze 
spirituali, filosofiche, e morali di una civiltà.
Grande importanza riveste nel mondo 
romano la figura di Fortuna (Fors Fortuna), 
divinità precedente alla fondazione di Roma, 
pare introdotta dal re Servio Tullio. A Roma 
Fortuna rappresenta il principio femminile 
increato: non è stata creata da nessuno e 
diventa poi generatrice. Questo significa che 
il primo principio a distinguersi dal cosmo 
è un principio femminile della creazione, 
come abbiamo visto nelle società preistoriche 
di tutto il mondo. Fortuna genera Giove e 
Giunone, fratelli divini che si uniranno tra 
loro e genereranno tutte le divinità romane 
che conosciamo. È quindi dea madre, della 
procreazione, della pluralità, ma anche dea del 
tempo e della storia (prima di lei c’era il caos 
cosmico; con lei inizia la prima genealogia 
divina da cui deriverà poi l’Universo, 
esisteranno gli uomini e inizierà la storia) e in 
quanto tale è divinità oracolare, ovvero capace 
di conoscere e predire il futuro. Riassume su 

di sé i due principi del femminile (aspetto 
della procreazione) e del maschile (aspetto 
del tempo e del futuro): una singolarità che 
comprende la pluralità cosmica che lei ha 
generato dando alla luce Giove e Giunone. 
Altro principio rappresentato con evidenza 
nella spiritualità romana è quello della nascita, 
dell’inizio, del nuovo che giunge per il quale 
abbiamo le figure di Mater Matuta, dea del 
mattino o dell’Aurora, protettrice della nascita 
di uomini, animali e cose, così come Iuno 
Loucina (Giunone “della luce”) invocata dalla 
partorienti per il buon esito dell’atto di dare 
alla luce.
Una delle più antiche divinità laziali con il 
significato generico di Grande Madre è quella 
chiamata con l’appellativo Bona Dea, il cui 
vero nome non poteva essere pronunciato per 
proibizione rituale. Le era tributato un culto 
privato dalle donne aristocratiche in qualità 
di rappresentanti femminili dello stato e gli 
uomini ne erano esclusi. Si tratta di una divinità 
che presiede al Bene (bonum) del popolo che 
significa salute, prosperità, pace, fertilità.
Il concetto più evidente in questo rapido 
excursus dal mondo preistorico al mondo 
classico è che alcune figure e personificazioni 
di principi etici e materiali appartengono a 
tutte le civiltà religiose, quelle antiche così 
come quelle moderne, anche se molto lontane 
e distanti geograficamente tra loro: ciò è 
dovuto alla comuni esigenze spirituali degli 
uomini, alle comuni paure e problematiche 
sociali e personali che assillano l’uomo di 
tutti i tempi. Pur nel fare attenzione a non 
banalizzare e a non sovrapporre in maniera 
meccanica, poiché le differenti culture ci 
hanno restituito una ricchezza e una varietà 
eziologica di grande interesse e complessità, 
va comunque tenuto presente il fatto che alla 
base delle differenti civiltà religiose agiscono 
le medesime necessità sociali, civili e politiche 
valide per le culture e per gli uomini di tutti 
i tempi, e probabilmente è proprio da qui che 
potremmo partire per costruire fondamenta 
pacifiche e salde per le società del futuro.
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La violenza contro le donne è, oggi, un pro-
blema sociale di proporzioni mondiali. Oltre 
cento donne in Italia ogni anno vengono 
uccise da uomini, quasi sempre quelli che 

sostengono di amarle. E’ una vera e propria strage. E ai 
femminicidi si aggiungono poi violenze che sfuggono ai 
dati ma che, inevitabilmente, producono tante altre vit-
time: sono migliaia le donne aggredite, picchiate, perse-
guitate, sfregiate. Quasi 7 milioni, secondo i dati Istat, 
quelle che nel corso della propria vita hanno subito una 
forma di abuso. Viene quasi da pensare: “Ma quando è 
iniziato tutto questo?”. La storia dell’assoggettamento 
della donna all’uomo è una storia problematica quanto 
quello della loro complicità. A Roma si forma un mo-
dello fra i sessi destinato a lasciare traccia sino ad oggi 
anche perché la storia delle donne di Roma è molto più 
vicina di quanto pensiamo. Le stesse origini delle città 

affondano le proprie radici 
nella violenza. Già l’antefat-
to della nascita di Roma si 
configura come una violen-
za sessuale compiuta da 
Marte nei confronti di Rea 
Silvia, madre di Romolo e 
Remo; il leggendario “ratto 
delle sabine” può essere 
considerato un episodio di 
violenza contro le donne 
anche se per ragioni di ne-
cessità, a scopo matrimo-
niale e finalizzato alla ripro-
duzione. Anche alle origini 
della repubblica romana c’è 
la violenza ad una donna: 
Lucrezia, moglie di Collati-
no, viene presa con la forza 
da Sesto, figlio del re Tar-
quinio il Superbo, e lei, per 
sottrarsi al disonore, si ucci-
se. Tito Livio (I, 58) ci rac-

conta che egli abbia pronunciato una celebre frase: “… 
ego me etsi peccato absoluo, supplicio non libero…” (“ben-
chè mi assolva dalla colpa, non mi sottraggo al castigo”). 
Ne seguì una rivolta che porto alla fine della monarchia. 
Nell’antica Roma la violenza carnale era considerata in 
modo diverso a seconda dei casi. Era, ad esempio, am-
messa in caso di guerra; inoltre, tutto dipendeva dallo 
status sociale della vittima. Durante tutta la Repubblica 
abusare di una schiava altrui non comportava nessuna 
conseguenza, dal momento che gli schiavi non avevano 
nessuna capacità giuridica, figuriamoci della propria che 
era a completa disposizione del padrone. Era, invece, 
considerata un reato la violenza sessuale sulle donne li-
bere, salvo si trattasse di donne “di facili costumi”. Il re-
ato, però, valeva solo sul piano sociale dal momento che 
comprometteva la capacità matrimoniale della vittima 
in quanto non più in grado di garantire la legittimità dei 
figli. Non veniva considerata come lesiva di diritti priva-
ti, dei sentimenti, della psicologia, delle esigenze, della 
sessualità della donna. Lo stesso Ovidio, a proposito 
della storia di Lucrezia, osserva (Ars Amatoria I, 673 
segg.): Vim licet appelles: grata est vis ista puellis  Quod 
iuvat, invitae saepe dedisse volunt. Quaecumque est veneris 
subita violata rapina, Gaudet, et inprobitas muneris instar 
habet. ” (“E tu, la chiami violenza? Ma quella violenza è 
gradita alle fanciulle. Ciò che a loro piace, è dare per 
forza quello che vogliono dare. Chiunque sia stata vio-
lata in un impeto di passione ne gode e la violenza la 
prende come un regalo”). Sembrano discorsi lontani 
dalla nostra cultura e dalla nostra “civiltà moderna” ma 
sarà poi così vero? Già in epoca romana la presunta pro-
vocazione femminile dovuta all’abbigliamento costitui-
va per l’uomo quella discolpa che ancora oggi viene in-
vocata e, a volte, riconosciuta nei tribunali. Non 
dobbiamo dimenticare che fino al 1981 il codice penale 
in Italia ancora riconosceva delle attenuanti al delitto 
d’onore. Fin qui si è parlato di storie a cavallo fra leggen-
da e realtà ma altre storie che vengono raccontate da 
autori latini vedono protagonisti personaggi celebri o 
donne ricche. Livio racconta la storia di Virginia, una 
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giovane plebea “corteggiata” e rapita dal patrizio Appio 
Claudio: l’uomo intentò un processo alla fanciulla con 
lo scopo di ridurla al rango di schiava al suo servizio, ma 
il padre della ragazza, Virginio, che non avrebbe mai 
accettato un tale destino per la propria figlia, decise di 
assicurarle la libertà attraverso la morte. Lo storico Taci-
to racconta negli Annali (XIII, 44) la storia di Ponzia 
Postumina, vissuta al tempo di Nerone, indotta “con 
ricchi doni all’adulterio” dal tribuno della plebe Ottavio 
Sagitta e poi ammazzata al termine di una notte di pas-
sione trascorsa fra “litigi, preghiere, rimproveri, scuse ed 
effusioni”. Riconosciuto colpevole, Sagitta fu condan-
nato per omicidio all’esilio su un’isola e dopo 13 anni, 
nel 70 dopo Cristo, poté rientrare a Roma grazie alla 
revoca del bando emesso nei suoi confronti. Chi, inve-
ce, scampò del tutto alla condanna, probabilmente gra-
zie agli agganci politici, fu il retore Erode Attico (la vi-
cenda è raccontata da Filostrato nelle Vite dei sofisti), 
che fece picchiare, per un motivo non specificato, dal 
proprio liberto Alcimedonte la moglie Annia Regilla, 
colpevole ai suoi occhi di chissà quale mancanza. La 
donna, all’ottavo mese di gravidanza, morì a causa di 
parto prematuro indotto dalle percosse ma Erode fu as-
solto per insufficienza di prove. Una storia simile è quel-
la che riguarda l’imperatore Nerone, raccontata da Sve-
tonio nelle Vitae Caesaris. Ci racconta che l’imperatore 
fu responsabile della morte della madre Agrippina, della 
prima moglie Ottavia e si accanì con l’amante Poppea, 
uccisa con un calcio al ventre che ne portava il figlio. 
Nelle sue Confessioni Agostino di Ippona riferisce delle 
numerose donne che addosso “portavano segni di per-
cosse che ne sfiguravano addirittura l’aspetto”. L’archeo-
loga Anna Pasqualini, docente di Antichità romane tra 
l’università dell’Aquila e quella di Tor Vergata, analiz-
zando lo sterminato corpus di epigrafi latine ritrovate in 
tutto l’impero, ha ricostruito una serie di storie di donne 
meno note vittime di femminicidio dell’antica Roma. 
Una di queste è Prima Florenzia, vissuta al tempo della 
Roma imperiale, di cui non si sa praticamente nulla. 
L’iscrizione funeraria ritrovata nella necropoli a Isola Sa-
cra, a Fiumicino, enuncia «Restuto Piscinese e Prima 
Restuta posero a Prima Florenzia, figlia carissima, che fu 
gettata nel Tevere dal marito Orfeo. Il cognato Dicem-
bre pose. Ella visse sedici anni e mezzo» Non c’è modo 
di capire cosa possa aver spinto il consorte a ucciderla e 
se fu poi condannato per l’orrendo delitto. Un’altra 

donna riemersa dall’oblio del tempo è Giulia Maiana, 
che viveva nell’odierna Lione. L’epitaffio, commissiona-
to dal fratello e dal figlio recita così: «Agli Dei Mani e 
alla quiete eterna di Giulia Maiana, donna specchiatissi-
ma, uccisa dalla mano di un marito crudelissimo, che 
morì prima di quanto il fato le avesse accordato. Col 
marito visse ventotto anni e con lui generò due figli, un 
maschio di diciannove anni e una femmina di diciotto. 
O fides o pietas. Giulio Maggiore, fratello della dolcissi-
ma sorella, e suo figlio Ingenuino Gennaro eressero il 
cippo e lo dedicarono sub ascia». Chiaramente stiamo 
parlando di una società, quella romana, dove la violenza 
era molto più diffusa che in quella contemporanea e 
dove molto spesso le donne erano proprietà degli uomi-
ni che le sposavano. Queste storie dimostrano, però, che 
la nostra società, in tema di violenza sulle donne, non sia 
poi così cambiata nel corso del tempo a conferma di un 
retaggio culturale difficile da sradicare e che, nonostante 
le campagne di sensibilizzazione, non pare attenuarsi. Si 
dice sempre che occorre studiare la storia per imparare 
dai propri errori. Ma quanto tempo dovrà passare anco-
ra e quanti altri nomi di donne dovranno essere ricorda-
te prima che l’uomo impari da quelli? Gli episodi tra-
mandati dagli storiografi della letteratura latina e le 
iscrizioni funerarie di età imperiale studiate da Anna 
Pasqualini sembrano le prime pagine dei giornali del 
nuovo millennio che raccontano di violenze fisiche, 
morali, psicologiche compiute nei confronti delle don-
ne che continuano a spaventare, specie se si pensa ai 
tanti carnefici responsabili rimasti impuniti. E oggi, for-
se come allora, senza grosse reazioni da parte di un pub-
blico fin troppo abituato a questo genere di notizia.

Alcune delle iscrizioni
studiate dall’archeologa Anna Pasqualini
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Namaha nasce dall’incontro di una yogin (pratican-
te di yoga) con la passione per il design e una desi-
gner con la passione per l’India, Silvia S e Silvia V. 
Le abbiamo incontrate per saperne di più sulla loro 
impresa, su come è nata e sui loro progetti futuri... 

Che cos’è Namaha e da dove nasce questa idea?
[Silvia S] Unite da questa duplice passione (yoga 
e design) e ispirate dai gioielli sacri della tradizione 
indiana, all’inizio del 2016 io e Silvia ci incontria-
mo per iniziare a elaborare un’idea che attribuisse un 
significato profondo a gioielli etici, eleganti e mo-
derni; in altre parole volevamo creare dei gioielli con 
un’anima, utilizzando materiali preziosi come l’ar-
gento e la seta, un design ricercato e una lavorazione 
completamente artigianale. Io avevo in mente questa 
idea della targhetta a forma di lingotto incisa con un 
messaggio e, quando Silvia mi propose di inciderle 
con il nome di “Namaha”, questa parola risuonò im-
mediatamente in me. Appresi per la prima volta que-
sto concetto in un viaggio-studio in India. Namaha 
significa “lasciar andare” inteso come abbandono di 
tutto ciò che ostacola il proprio cammino spirituale 
e, allo stesso tempo, abbandono al flusso della vita. 
E’ un concetto base del pensiero yogico. Da questo 
concept, abbiamo sviluppato, e realizzato, tre linee 
di gioielli (i bracciali, gli anelli e le collane) che uni-
scono questa sapienza antica e lontana a un design 
contemporaneo e raffinato. 
Che cosa significa “gioiello simbolico” e come 
funziona?
[Silvia V] Un gioiello simbolico è un oggetto al qua-
le leghiamo un’intenzione. A volte succede di sentire 
dentro un desiderio di trasformazione che ha biso-
gno di venire fuori e che viviamo come malessere. Il 
gioiello simbolico ci permette di focalizzare quel ma-
lessere e trasformare un’intenzione in azione, aiutan-
doci a ricordare che abbiamo preso un impegno con 
noi stessi. I gioielli Namaha, attraverso le vibrazioni 

della parola, del suono e delle pietre, vogliono essere 
d’ispirazione a quella parte di noi che sente l’esigenza 
di dover lasciar andare paure, desideri, rabbia, bloc-
chi emotivi, visione limitata e schemi mentali per 
abbracciare la vita nella sua pienezza. Non proponia-
mo, quindi, un oggetto ‘magico’, ma un gioiello che 
ci aiuti a rendere attiva la nostra volontà di trasfor-
mazione, attraverso delle vibrazioni capaci di ispirare 
quella parte profonda di noi che già sta lavorando 
per emergere. La bellezza del gioiello si fa portatrice 
di un messaggio profondo assumendo il valore di ta-
lismano. Toccandolo, o semplicemente posandoci lo 
sguardo, avviene un collegamento con l’intento che 
ognuno ha legato al suo Namaha. 
Qual è il vostro background, come vi siete or-
ganizzate il lavoro e come procede la convi-
venza lavorativa?
[Silvia S] Con un’esperienza di dieci anni in edito-
ria a Londra e quindici anni di studio approfondito 
dello yoga, sono responsabile del marketing, ricerca 
e strategia di Namaha, dallo sviluppo del concept 
a nuovi prodotti e collaborazioni. Silvia, con la sua 
esperienza di designer di accessori, disegnatrice di 
moda e ricerca tendenze, è il direttore creativo e la 
responsabile di produzione. Le nostre competenze, 
inclinazioni e attitudini sono dunque perfettamen-
te complementari. Sin da subito abbiamo identifi-
cato ruoli e responsabilità e li abbiamo suddivisi tra 
di noi. Ci poniamo sia obiettivi a medio e lungo 
raggio sia a breve termine: mensili e persino setti-
manali. Una comunicazione esemplare è essenziale 
per il successo di questa impresa insieme a un’estre-
ma flessibilità. Nonostante i nostri compiti siano 
ben precisi, rimaniamo flessibili e ci veniamo in-
contro, offrendo sostegno e prendendo decisioni 
quando l’altra è impossibilitata a farlo. Silvia ora è 
prevalentemente concentrata su Namaha, mentre 
io porto avanti contemporaneamente la mia attivi-
tà di insegnante di yoga. 

La Storia di due Yogin Creative
Intervista a Silvia Vinciarelli e Silvia Segatori, co-fondatrici
di Namaha, una linea di gioielli simbolici
di Silvia Segatori
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Cosa hai dovuto lasciar andare per crescere?
[Silvia V] Qualche anno fa mi trovavo in una si-
tuazione ideale: ero in una relazione stabile, avevo 
un lavoro fisso, una bella casa, una vita sociale atti-
va e un’ispirazione capace di tenermi sveglia la not-
te a dipingere. Nonostante avessi già sperimentato 
quanto dolore mi avesse causato l’attaccamento a 
situazioni, amori, o cose, volevo fermare il tempo. 
Più cercavo di controllare ogni cosa, però, e, più, 
giorno per giorno, come sabbia tra le dita, tutto mi 
sfuggiva, e mi sentivo sempre più stanca e impau-
rita. Poi arriva il momento in cui lui mi lascia. La 
schiena si blocca, devo lasciare la mia casa e, dopo 
qualche mese, per un’improvvisa e inaspettata crisi, 
perdo anche il lavoro fisso. In quell’uragano l’ispi-
razione e la creatività si congelano. Pensavo che solo 
il tempo avrebbe potuto aiutarmi. Quel tempo che 
tanto temevo, ora era mio alleato. In quel momen-
to avrei voluto che tutto scorresse veloce. Così ho 
ripreso il viaggio verso il ‘nuovo’, e mi sono accorta 
di quanta poca fantasia abbia la nostra mente. Ho 
ripreso a fare yoga e meditazione, ho trovato lavori 
creativi che mi hanno portato a viaggiare in posti 
bellissimi, a vivere su un’isola e in India. Ho vissuto 
nuovi amori e nuove amicizie. Namaha è quindi 
parte intrinseca del mio percorso personale: lasciar 
andare per me è un allenamento a rimanere presen-
te e a lasciarmi stupire da ciò che sarà.
Quali sono i vostri progetti futuri?
[Silvia S] Stiamo lavorando al miglioramento 
dell’immagine, con un nuovo servizio fotografi-

co, nuovi cataloghi, una rivisitazione del sito, una 
cura maggiore dei social. Puntiamo a creare e raf-
forzare la rete di vendita e siamo alla ricerca di 
finanziamenti per espandere la linea di prodotti e 
trovare un laboratorio. Abbiamo anche l’obiettivo 
a lungo termine di creare un centro polifunzionale 
che unisca un punto vendita monomarca, un lab 
artigianale e creativo, e un centro di yoga con fi-
nalità sociali, in linea con la filosofia di Namaha: 
lasciar andare per ricevere… 
Infine, che consigli potete dare a chi, come 
voi, volesse intraprendere un’attività com-
merciale e creativa?
[Silvia S] Anche noi ci sentiamo ancora all’inizio 
della nostra avventura, e dall’esperienza che stiamo 
vivendo il consiglio è di avere il coraggio di rico-
noscere un’idea buona (non tutte lo sono), di ela-
borarla bene (un’idea non è un prodotto) e di fare 
un piccolo investimento per testarla sul mercato 
quanto prima (senza temere di rimetterci). Il passo 
successivo è di creare un business plan realistico con 
un definito piano di vendita e magari di ricercare fi-
nanziamenti. Pensiamo sia importante continuare a 
curare l’immagine, dedicare almeno venti minuti al 
giorno al proprio progetto per iniettarlo di energia 
fresca, comunicare sempre in maniera chiara e di-
retta, e, soprattutto, circondarsi di collaboratori ca-
paci. Quando le cose si fanno con amore, dedizione 
e rispetto, l’abbondanza ritorna sempre, in tutte le 
sue forme. Dice la Bhagavad-Gita (testo seminale 
dello yoga): “Nessuno sforzo è mai sprecato”. 

“Namaha è una giovane impresa
ideata da due donne, Silvia & Sil-
via, con la passione per il design,
l’India e lo yoga.”

Per avere più consigli su come lanciare un progetto, ti invitiamo alla conferenza 
dell’Arengo dedicata alle Donne Creative il 22 aprile

I sette significati di Namaha
Mula, lascia andare la paura. Trova il 
tuo centro
Kama, lascia andare i desideri osses-
sivi. Abbandonati al flusso della vita
Agni, lascia andare la rabbia. Trova la 
tua direzione
Tejas, lascia andare l’attaccamen-
to. Entra nello spazio di presenza e 
amore incondizionato 
Nada, lascia andare i blocchi emotivi. 
Esprimi il tuo vero sentire
Brumadia, lascia andare i preconcet-
ti. Guarda oltre i conflitti
Moksha, lascia andare gli schemi e le 
credenze mentali. Trova la tua vera 
essenzawww.namahajewels.com
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Ciao.
So già che que-
sta lettera ri-
marrà senza un 

indirizzo: dovrei aspettare 
cent’anni prima che mi ven-
ga suggerito un nome, un 

numero, qualcosa che mi porti a te.
Eppure, voglio scriverti lo stesso.
Ho deciso stamattina che l’avrei fatto, quando frugando tra 
i biglietti e gli scontrini nel portafogli, mi sono ritrovata tra 
le mani la mia vecchia carta di identità, quella “valida fino al 
2016”. La studiavo ogni giorno, dopo i compiti, per trovare 
qualche inesattezza dietro la geometria delle descrizioni, per 
assicurarmi che mancava un tassello a quel puzzle così perfetto 
che mi avevano costruito. Ma più l’analizzavo più sembrava 
che i miei dubbi non fossero altro che irrispettose supponenze.
Così, ritrovandola oggi, in bilico tra i miei pensieri, sei 
ricomparsa tu.
Volevo dirti che sono lontani gli anni del Liceo, quando, 
studiando Mendel, ho capito che questi occhi così azzurri 
non potevano essere nemmeno nel genotipo dei miei ge-
nitori: su quella vita a cui mi stavo affacciando si era aperto 
un baratro di incomprensioni. Sentivo che tutto quello che 
avevo costruito stava andando in frantumi e che non avrei 
potuto trovare un senso alla mia storia, che non avevo diritto 
ad una storia. Perché tu non mi avevi voluta. Trovavo in ciò 
che mi circondava soltanto un ossimoro: tutto quell’amore 
era la maschera della menzogna. Era bastata una catena di 
belle parole, per imprigionarmi nella vita che due perfetti 
estranei avevano stabilito per me. E io dovevo pagarne il 
prezzo. Dovevo resistere in quella realtà di apparenze, per 
non romperne l’illusione. Perché quell’illusione era la pena 
da scontare, per essere venuta al mondo, e la mia salvezza. 
Era l’insicurezza più grande e l’unica certezza.  Avrò riempi-
to il vuoto di due persone che non si bastavano più da sole e 
che cercavano il sorriso di una figlia, che cresceva, per essere 
un po’ più felici, ma tra le loro braccia, io ero a casa. Sapevo 
che volevano proteggermi da una storia che mi avrebbe fatto 
male, pensando che non fossi abbastanza grande, per capire. 
Forse anche loro avevano paura di spezzare l’incantesimo, in 

cui mi avevano cresciuta. Forse avevano paura di perdermi. 
Ero sicura, che tutto quell’amore con cui coloravano i miei 
giorni era anche un modo per scusarsi; per avermi insegnato 
a non mentire, mentre la bugia più grande era la mia vita. 
Non riuscivano a capire, però, che se avessi saputo tutto, 
non avrei voluto loro meno bene. Così, nonostante sentissi 
la tua esistenza come una certezza, che mi logorava, ho pre-
ferito custodirti, come se fossi un segreto, pur di non ferirli. 
Tuttavia, non smettevo di chiedermi come fosse possibile 
che una donna potesse cancellare una parte di sé così. Come 
fosse uno sbaglio. Mi domandavo cosa ti avessi fatto di così 
tanto male, per abbandonarmi; in base a quale colpa, per 
la terribile legge del contrappasso, non ti avrei mai potuta 
conoscere. Pensavo che mi sarebbe piaciuto crescere con te, 
anche se non avrei potuto avere i vestiti firmati o una casa 
così grande. La notte, prima di addormentarmi, cercavo di 
immaginare il suono della tua voce, mentre mi davi la buo-
nanotte e il tuo profumo, mentre mi rimboccavi le coperte. 
Ma non riuscivo a trovare le risposte,  così ho deciso che an-
che io avrei fatto la stessa cosa: cancellarti. E andare avanti.
La scuola è stata il mio rifugio: vivevo tante vite quanti 
più erano i libri che riuscivo a leggere e, su quelle pagine, 
crescevo.
Adesso sto a un passo dalla Laurea. Realizzo finalmente 
il mio sogno: la settimana prossima sarò incoronata di 
alloro. I miei mi hanno già comprato il tailleur più bel-
lo, quello che avevo visto in vetrina e non vedono l’ora 
che l’indossi. Sono contenti che, dopo tutti questi anni di 
sacrifici, possa finalmente discutere la mia tesi, anche se 
non credo che abbiano capito tanto bene cosa significhi 
genetista. Ma, prima o poi, gli spiegherò tutto.
Intanto, sono riuscita a perdonarti. Forse è stata più una sorta 
di rassegnazione all’idea di non poterti avere, un modo per 
soffocare l’incomprensione. Tuttavia, so che anche per te è 
stato difficile: nel lasciarmi mi hai regalato quei giorni mi-
gliori, che altrimenti non avresti potuto darmi. Ma, se ogni 
tanto sono nei tuoi pensieri, sappi che saresti orgogliosa di 
me e che non ho mai smesso di cercarti.
Oggi, vorrei incontrarti. Anche solo per perdermi nei tuoi 
occhi, che sono sicura, sono uguali ai miei e dirti che per 
me, mamma, è a posto così.

a te
di Elisa Berardi

Un breve racconto, un pensiero, un incontro fugace fra due donne: 
una nuove prova di Elisa Berardi che ne conferma la qualità di scrittu-
ra e la forza dell’immaginazione.
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Mi chiamo Chiara La Valva, 
sono una donna (e decisa-
mente felice di esserlo), sono 
una Doula, una figura pro-

fessionale nuova in Italia, che offre sostegno 
emotivo, fisico,  e accompagnamento alla 
donna durante la gravidanza il parto ed il 
post parto, e mi occupo di facilitare processi 
di evoluzione e trasformazione personale e 
spirituale, partendo da una visione olistica e 
con gli strumenti della Medicina tradiziona-
le Indigena. 
Dopo aver studiato antropologia ed essermi 
laureata nel 2005 all’università di Roma, con 
una tesi sulla figura della Shamana o Curan-
dera presso il popolo nativo dei Mapuche del 
Cile, mi guardo intorno e so che le mie pos-
sibilità di realizzazione in Italia sono scarse. 
Stimolata dalla presenza di una collega in 
Messico, innamorata della cultura indi-
gena da tempo, alla ricerca di esperienza e 
con gran sete spirituale, mi appresto a fare 
il viaggio della mia vita, quello che avrebbe 
trasformato per sempre il mio modo di stare 
al mondo e di fare quello che mi piace e mi 
appassiona.

Il Messico  fin dall’inizio è una 
grande sorpresa … 
Tutto quello che avevo immaginato, forte 
della mia formazione ma ancora vuota di 
esperienze, dopo tanti libri e teorie, come 
qualcosa di antico e ormai eco di storia e mi-
tologia, era invece lì, vivo, pulsante, proprio 
di fronte a me, e domandava una attenzione 
e un’apertura infinite, data la grande ricchez-
za delle sue voci….
Mentre ero felicemente immersa negli scena-
ri del Museo di Antropologia di Xalapa, nel-
lo stato di Veracruz, dove stavo facendo un 
servizio sociale nell’area di restaurazione, mi  
viene offerta la possibilità di conoscere e vi-

vere quel mondo da dentro, e allora sono an-
data per un tempo a vivere alla pari con una 
famiglia di indigeni della Serra di Zongoli-
ca, parlanti il dialetto autoctono chiamato 
Nauatl, per una ricerca  su un gioco rituale 
di origine Pre-Ispanica con una Associazione 
di Sport e Giochi Autòctoni  e Tradizionali 
dello stato di Veracruz.
Il mio legame principale si e creato da subito 
con le donne, con i loro segreti e i loro sa-
peri vivi, sono entrata a far parte della loro 
vita quotidiana, dove le mani sagge danno 
forma alla dea Mais, al seme baciato dal sole, 
e curano con  la conoscenza millenaria delle 
piante, della terra e dell’alchimia femminile.
Le donne più giovani, le ragazze, le adole-
scenti, hanno molto richiamato la mia atten-
zione per l’interesse che suscitavo, ai loro oc-
chi  era nuovo e impensabile, avevo lasciato 
la mia famiglia e la mia terra e avevo viag-
giato così lontano, sola per giunta, lasciando 
tra l’altro un “1° mondo” dove tutto, nella 
loro visione, era per qualche ovvia ragione 
migliore che nella loro terra messicana …, 
E comincio a scoprire che la condizione della 
donna in Messico è piena di sfaccettature e 
contraddizioni, che nonostante la grande e a 
volte opprimente presenza dell’ideologia del-
la chiesa cattolica e della deprivazione cul-
turale propria della colonizzazione, la donna 
messicana mantiene viva una connessione e 
una consapevolezza profonda e diversa della 
terra, della nostra simbiosi con lei, e della 
necessità di creare sostegno e familiarità fra 
donne, sorelle, parenti e vicine, per dare un 
senso alla vita e per creare nuovi sensi a par-
tire dalla propria natura femminile.
Ho cominciato a lavorare nelle comunità di 
Tehuipango, sui simboli e sulle rappresenta-
zioni profonde, sulla salute e la percezione di 
sé, per provare a immaginare insieme, intrec-
ciando generazioni di nonne, madri e figlie, 

Nuove strade
di Chiara La Valva, Antropologa, Doula Professionale, Progetto Artemisia: Alchimia di Luna, Salute integrale della Donna 
e Ginecologia naturale, Operatrice Olistica, Terapeuta certificata di Fiori di Bach
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altri modi di essere ed esprimersi, modi sani 
e coscienti di sè, dentro la struttura patriar-
cale fortissima della società messicana di po-
polazioni rurali ed indigene.
Abbiamo sperimentato con una riappropria-
zione dei loro corpi, con permettersi di avere 
sogni ed aspirazioni, farle emergere attraver-
so l’ascolto di ciò che da loro nasceva, e c’era  
quella di studiare,  di poter viaggiare, di ap-
profondire la propria cultura e conoscerne le 
radici e le trasformazioni, praticare i propri 
dialetti di origine,  e non per forza aderire ad 
un modello di vita, che non si sceglie ma si 
imita, o se ne è intrappolati...
(“restare” incinta e quindi fare famiglia … 
quindi fare altri figli … visto che il governo 
dà un sussidio per ogni figlio in più …) 
Ho deciso di esplorare, allora, quell’aspet-
to dell’essere donne che ci accomuna tutte, 
ma che sentivo avesse  bisogno di una pro-
fonda ri-valorazione e risignificazione... la 
maternità.
In Messico il ruolo della Matrona, comadro-
na o partera, è ancora molto forte e negli ul-
timi 10 anni si è energicamente trasforma-
to in un vero e proprio movimento sociale, 
culturale, e assolutamente femminile  che ha 
determinato la nascita di  scuole di Ostetri-
ca, e Parterìa dove si dà spazio e valore nuovi 
ai saperi antichi delle donne che assistevano 
altre donne, che accompagnavano i processi 
ciclici e che conoscevano i linguaggi del cor-
po e dei misteri femminili.
Queste scuole hanno iniziato a promuovere 
una visione molto più profonda e cosciente 
della maternità e dell’ essere donna, con la 
sua  sessualità e salute fisica, dove le donne 
ri-apprendono dalle donne, le giovani dalle 
anziane con esperienza, un sapere che in gran 
parte è concentrato nelle mani della medici-
na ufficiale centrata sul maschile e con un 
punto di vista che poco o nulla dà valore e 
considera  l’esperienza di coloro che porta-
trici sono di questo potere della vita e del 
nutrimento.
Spesso sono proprio le giovani di origini in-

digene che decidono di diventare Ostetriche, 
o Doule, e apprendere delle loro “nonne”...
( tra l’altro attualmente le donne indigene 
sono giustamente facilitate con borse di stu-
dio e agevolazioni economiche perché per la 
loro origine etnica hanno una priorità e un 
diritto morale sui saperi tradizionali autòc-
toni).
La formazione professionale in questo cam-
po, cosi importante per risignificare la Vita 
stessa e la Nascita, ha cominciato a riscuote-
re grande eco fra la popolazione femminile 
in genere, e anche io ho deciso di studiare 
in questo ambiente di saggezza millenaria, 
accompagnando le donne nell’esercizio del 
potere sui propri corpi e sulla propria salute, 
corpi di donne, di madri, di figlie … 
Mi avvicino così agli ambienti dei Circoli di 
Luna, dove gruppi di donne per lo più anzia-
ne, las Abuelas, condividono saperi e pratiche 
delle antiche tradizioni messicane, e si riu-
niscono per celebrare la vita e creare quello 
spazio di contenzione amorosa dove le donne 
si possono ascoltare, incontrare, riconoscere 
e guarire …
 Il tempo di espansione  e diffusione di una 
visione nuova ha portato poi con se un gran 
risveglio sociale e spirituale, ed il sapere delle 
donne in sorellanza è sbocciato anche fuori 
dalla cerchia propria ed ha trovato contesti 
dove questa nuova consapevolezza di se pos-
sa illuminare con luce nuova tutti gli aspet-
ti della vita e della famiglia, della relazione 
con il maschile, padri, mariti, fratelli, figli 
… dello stare insieme come popolo che sta 
riscoprendo grazie alle donne le sue origini 
e sta rinnovando la propria tradizione con le 
dovute sincronizzazioni e sincronie …
Con questa visione poco a poco sono nate 
realtà alternative, case comunitarie dove si 
da spazio nuovo alla tradizione ancestrale, 
eco villaggi dove si vive e ci si sostiene con e 
dalla terra, in modo  responsabile ecologico, 
cosciente, amoroso e in armonia con la vita 
stessa e la sua ciclicità; 
 In queste realtà, ormai diffuse su tutto il 
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territorio messicano, le donne ci sono, signi-
ficano di nuovo i loro ruoli nella famiglia e 
nella comunità e trovano spazi di condivisio-
ne dei loro saperi preziosi. 
Ho scoperto così, che le donne in Messico 
sono pronte a sognare di nuovo la bella tra-
ma di un tessuto antico che forse è pronto 
per essere ancora intrecciato... 
Dei molti progetti di sviluppo sostenibile 
e rispettoso dei saperi locali, per lo più or-
ganizzati da associazioni civili che ricevono 
fondi dallo stato e dai privati, ho partecipato 
con grande allegria ad alcuni che prevede-
vano la raccolta e ricompilazione di saperi 
sulle erbe medicinali presenti nella zona di 
Ocotlàn,  Rancho Viejo, nello Stato di Vera-
cruz, e alla successiva creazione di un erbario 
e di un breve libro sull’esperienza e i risultati 
di questa.
Le donne di questa comunità avevano una 
inaspettata consapevolezza che, il sapere su 
come curarsi e come prendersi cura dei fa-
miliari, con le piante tanto medicinali che 
alimentari, era ancora molto vivo, ma non 
era più il sapere in uso dominante... quando si 
presentano le malattie più comuni. 
Pero quando si tratta di molestie o malattie  
che, a giudizio degli intervistati e di coloro 
che hanno partecipato ai laboratori, hanno a 
che vedere anche con la sfera spirituale della 
persona, ecco che  le erbe e certe azioni tera-
peutiche, che possiamo definire come Medi-
cina Tradizionale, tornano ad essere la scelta 
principale per curarsi in un modo ancora ri-
tenuto più sicuro e duraturo. 
Ecco allora che  da Antropologa, ma ormai 
anche da apprendista e studiosa appassiona-
ta, ho scoperto ed imparato su un mondo di 
usi  e lavorazione delle piante medicinali, e 
delle piante commestibili, completamente 
nuovo, armonico, molto più complesso, che 
vede fra l’altro, la relazione fra la pianta e 
l’essere vivo che curerà, come parte fonda-
mentale del processo di guarigione e di pre-
venzione a lungo termine.  
Questo sapere è  tutto femminile, e dove non 

è ancora stato ricordato o recuperato, è pur 
presente una forte fiamma che si è accesa 
quando le donne hanno cominciato a riunir-
si, ad ascoltarsi e ad allearsi, a condividere 
esperienze, a stare in circolo ed a confidare 
l’una nell’altra.
E’ allora stato chiaro per me, e per molte, che 
se le donne recuperano la saggezza e la liber-
ta della loro natura e del loro essere, se sono 
libere di scegliere dove piantare i semi della 
loro creatività e della loro visione comunita-
ria e intuitiva, quel sogno di un mondo piu 
giusto, più a misura della vita, si comincia 
a manifestare ed a fare spazio nel presente 
creando opportunità di sviluppo comune, ri-
spettoso di ciò che ci circonda, attento alle 
necessità di chi quel mondo lo vivrà e pro-
teggerà in futuro, i bambini.
Perché la Nascita  “ (…) è tanto far nascere i 
bambini che  far nascere le madri. Madri for-
ti, competenti, informate, capaci e che hanno 
fiducia in se stesse e nella saggezza del proprio 
corpo e della propria interiorità ”
Barbara Rothman
Sempre più donne si riuniscono in circolo, 
rivivendo una pratica antica quanto l’uomo, 
e paradossalmente, a volte siamo proprio noi 
dalla vecchia Europa che veniamo a risveglia-
re l’uso di questa ed altre pratiche,  la dove 
in realtà ha avuto origine, ma e stata a suo 
tempo negata, obbligata a cadere in disuso.
Il percorso di riunirsi e condividere saperi 
con altre donne, si è trasformato allora nel 
cammino per incontrare e conoscere me stes-
sa, nello specchio multicolore e multi verso 
del riflesso dell’altra e dell’altro, del servizio 
agli altri, dello spogliarsi di una cultura pro-
pria, fin dove sia possibile, per diventare os-
servatore, apprendista umile e meravigliato, 
con la gratitudine per poter sperimentare un 
modo di vivere in piena responsabilità con 
ciò che siamo, diciamo, facciamo, creiamo, 
sogniamo....
Perche la nostra realtà è il sogno, e la nostra 
immaginazione creativa lo strumento. 
!!!…..Credere è Creare.... !!!
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San Rinaldo
col tuo abbraccio caldo ci difendi dalle intemperie

senza neanche un po’ di ferie.
Primogenito del duca di Postignano,

per essere un bravo cristiano
ereditasti un castello

che lasciasti a qualche fratello.
Un bambino orfano adottasti

e nella casa vescovile lo portasti.
Preghiera e penitenza si addicono a un eremita

e questo facesti nella tua vita.
Quest’anno ricorrono ottocento anni dalla tua morte,

che ci riunisce qui con un legame forte.
San Rinaldo proteggici tu,

e noi ti pregheremo da quaggiù.

NdR: Riceviamo da una giovanissima lettrice di dodici anni questa poesia; la pubblichiamo come premio per la sua 
intraprendenza, invitandola a perseguire con tenacia e perseveranza nell’esercizio della lettura e della scrittura.

di Anastasia Angradi

 

Raccogli
la serie completa: 
leggi la rivista, ASSOCIATI e regala l’Associazione

in regalo 
in ogni numero della rivista

una riproduzione di 
una cartolina di
Nocera Umbra



L’ARENGO
ASSOCIAZIONE CULTURALE

ASSOCIATI

2017
all’atto dell’iscrizione lasciaci la e-mail, riceverà la rivista con tutte le notizie su Nocera Umbra in formato elettronico

alla data di pubblicazione e potrà ritirare le copie cartacee quando verrà a Nocera Umbra

QUOTA SOCI:
SOCIO ORDINARIO    €. 10,00
SOCIO + RIVISTA   €. 20,00
SOCIO SOSTENITORE  €. 30,00
SOCIO BENEMERITO  €. 50,00

per informazioni scrivi a : larengolibero.it

DAI LA TUA VOCE A NOCERA UMBRA
PARTECIPA ALLE INIZIATIVE

CONTRIBUISCI A FARNE DI NUOVE
LEGGI E SCRIVI PER LA RIVISTA




